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Parrocchia Santa Maria di Lourdes - Milano 
Esercizi Spirituali parrocchiali - seconda meditazione - 24 marzo 2015 

 

Nutrirsi, non possedere 
 

Ascoltiamo il Signore che ci parla 
 

Gen 3,1-11 - Mt 4, 1-4 
 

Piccola nota di metodo, ispirata agli Esercizi Spirituali di Ignazio di Loyola 
 

 Fin dai primi passi del cammino spirituale proposto nei suoi “Esercizi”, sant’Ignazio di Loyola conduce 

l’esercitante a purificarsi dai peccati. Questo evento non è posto “alla fine”, quasi fosse il frutto ultimo 

dell’itinerario, bensì all’inizio, subito dopo aver ricordato il “principio e fondamento”, lo “scopo” del tempo 

speciale degli “esercizi” (cfr quanto detto ieri). 

 Prendere le distanze dal proprio peccato e invocare su di noi la Grazia che è lo Spirito Santo (terza 

Persona della Trinità) è la condizione per liberare le orecchie, il cuore, le braccia per ascoltare in profondità 

la voce del Maestro, facendosi quindi disponibili a conformarsi a Lui. 

 

Meditiamo a partire dalla nostra attuale condizione 
 

1. La condizione di peccatori: la scoperta-riconoscimento del proprio stato di peccatori non trova la sua 
origine in una nostra decisione, bensì nello Spirito Santo che ci rende capaci di arrenderci a quella 
attrazione che viene da Gesù Crocifisso («Quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me» - Gv 12,32). 
Invece di arrenderci al Signore, spesso resistiamo a Lui, cedendo invece alla tentazione di pensare che il 
disamore sia un bene, una fonte di felicità per noi e per tanti altri. 
 

Esercizio: invoco su di me lo Spirito Santo, chiedendo a Lui il modo cristiano di arrendermi 

all’amore di Gesù. Chiedo la grazia di vincere ogni resistenza all’amare. 
 

a. Riesco a riconoscermi peccatore? Quali sono le azioni di cui più spesso mi pento? E quelle di cui mi pento 

più profondamente? E quelle di cui non mi pento? 

b. Lascio che sia la Parola di Dio a illuminare le mie oscurità morali? Quando e come faccio il mio esame di 

coscienza? E’ ispirato dalla Parola che è Gesù? 

c. Che rapporto ho col sacramento della Riconciliazione? Ci sono gesti penitenziali nella mia giornata? 

 
2. E’ vero che Dio ha detto? - Tutto il racconto di Gen 3 è costruito con lucidità e arguzia: l’autore ispirato 
è conoscitore delle dinamiche dell’animo umano, compreso anche nelle sue debolezze. Il Nemico dice una 
mezza verità, affinché le creature stiano a dialogare con lui, facendosi così accalappiare dalla spirale dei 
suoi (ir)ragionamenti. 
Dio non aveva detto: «Non lo dovete toccare» (cfr Gen 2,17): è una “aggiunta” della donna che non aveva 
colto il significato di quel gesto simbolico, ma “ubbidiva” per dovere. In realtà «non ne dovete mangiare» è 
il modo figurato per dire la differenza tra Creatore e creature: Dio Creatore ha a disposizione tutto il creato, 
uscito dalle sue mani; la creatura (ad immagine di Dio) ha a disposizione tutto il creato, tranne un albero; 
ad essa è stato donato di essere “ad immagine” di Dio, ma, proprio per essere tale rispettando la propria 
identità, deve riconoscere di non essere dio, deve “non mangiare” di quell’unico albero. 
Il serpente (animale che ha la caratteristica di essere quasi invisibile e di vivere a contatto con la terra, 
invece che slanciato verso il Cielo) induce nelle creature una falsa visione di Dio: concorrente, avversario, 
subdolo dominatore.  
 

Esercizio: sto davanti al Signore e chiedo a Lui di rivelarmi di nuovo la sua vera identità di Padre, 

Figlio e Spirito. Invoco la Luce della Parola per snidare le false immagini di Dio che ho in me. 
 

a. Abitualmente chiamo Dio col suo nome (Padre, Figlio e Spirito)? Saprei indicare le “differenze” tra le tre 
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Persone della Trinità? So rivolgermi con proprietà all’una o all’altra? 

b. Il modo che ho di pensare, rivolgermi, riferirmi, parlare di Dio (la Trinità) viene dalla Sacra Scrittura o da 

altre fonti? Posso dire di essere discepolo di quel Dio annunciato da Gesù Cristo? 

c. Su quali “punti” sento Dio come un avversario della mia vita, della mia realizzazione, della mia felicità? 

 
3. Buono, gradevole, desiderabile - Prese, mangiò, diede, mangiò - Il frutto è proprio così: buono, 
gradevole, desiderabile, perché corrisponde alla bontà, bellezza, verità di Dio. Considerata questa sua 
identità profonda, merita di trasformarsi in lode al Creatore, grazie alla voce, agli occhi, alle mani della 
creatura umana. L’uomo e la donna sono chiamati ad essere “liturghi” della creazione, in senso alto: dare 
voce alle opere di Dio, manifestando così la loro identità. 

Purtroppo l’uomo e la donna considerano il frutto (nella sua stessa identità di “frutto” è suggerita l’idea 
che derivi da qualcosa-Qualcuno e non abbia consistenza in sé solo) alla stregua di una conquista: se ne 
impossessano, lo conducono dentro sé a loro piacimento, frantumandolo sotto i loro denti per portarlo a 
loro misura, con una voracità possessiva (cfr la tentazione di Mt 4,3) che non apre nessuno spiraglio di 
“trascendenza”. 
 

Esercizio: passo in rassegna i miei cinque sensi e lascio che sia il Signore a verificare il modo con 

cui guardo, ascolto, gusto, tocco, annuso, cioè come “assumo” e considero la realtà.  
 

a. Chi e cosa considero buono, bello, vero per me? Alla luce della Sacra Scrittura, merita davvero tutto 

questo “spazio” in me? 

b. Quando ho “usato” le cose e le persone per ingrassare il mio ego, la considerazione che ho di me e il mio 

“potere” nel mio mondo? 

c. Oltre alla solidarietà nel bene, esiste anche la complicità nel male. Con chi mi accompagno o con-cordo 

in azioni che non sono di bene, magari pensando di “suddividere” la colpa a metà? 

 
4. Mi sono nascosto - foglie di fico - Le creature che prendono le distanze dalla costitutiva compagnia 
con Dio rischiano di rendersi ridicole: la loro finitudine, invece che spalancarsi in una divinizzante relazione 
con il Creatore, si ripiega su se stessa e assume la tonalità del “brutto-malvagio-falso”, come ricorda Gesù 
in Gv 8 a proposito del diavolo: «è menzognero e padre della menzogna». 
 

Esercizio: mi metto nudo davanti al Signore, felice che Lui veda bene in me e - con mia gioia - 

ricostruisca in me la fisionomia del suo Figlio Gesù, Bello, Buono e Vero. 
 

a. Quali sono le situazioni in cui mi nascondo dal Signore, da coloro che mi vivono accanto, da me stesso? 

Quali “foglie di fico” mi sono intrecciato, nel maldestro tentativo di autosalvarmi? 

b. Ho il desiderio che Dio cammini con me «alla brezza del giorno»? In che modo cerco tale compagnia? 

c. Quali sono le menzogne che dico “a mio favore”? Quale immagine di me costruisco e presento? 

 
5. Mangiare - non mangiare - Le creature viventi hanno bisogno di qualcosa che le nutra, a differenza di 
Dio che ha vita in sé e non da altro. Ma - dopo che l’atto di Gen 3 ha purtroppo rimescolato le carte della 
relazione con le cose e le persone - è richiesto un surplus di discernimento riguardo la scelta se e cosa 
mangiare. Gli antichi indicavano con la parola “gastrimargia” la intemperanza (troppo o troppo poco, in 
termini di quantità e qualità) nel cibo, a partire dalle sue coordinate fisiche (bocca e ventre). 
 

Esercizio: ringrazio il Padre provvidente per ogni forma di nutrimento per la vita mia e per quella 

dei miei cari. Presento a Lui ogni misura “non-misurata” (in-temperanza) nel cibo. 
 

a. So valutare con equilibrio il mio rapporto col cibo? Cosa dice di me il mio modo di cibarmi? Cosa dicono 

al riguardo le persone che mi conoscono? 

b. «Chi non lavori neppure mangi» (2Tess 3,10): il giudizio severo di san Paolo può valere anche per me? 

C’è proporzione tra il mio lavoro (quantità e qualità) e il nutrimento che ne traggo? 

c. Cerco di rimanere sufficientemente libero dai condizionamenti che - riguardo l’alimentazione - mi 

vengono dalla pubblicità, da una astratta estetica, dagli standard culturali, dai giudizi altrui...? 


